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Un serbo bosniaco osserva II centra di Sarajevo dalla sua postazione , Slug/Ap 

«Attenti, facciamo sul seno» 
Gli Usa non accetteranno rinvìi deU'dtimaturn 
La parola d'ordine è: stavolta facciamo sul serio. «Non 
ci saranno estensioni dell'ultimatum», avverte l'amba
sciatrice di Clinton all'Onu. «Distruggeremo l'artiglieria 
che resta in campo», dice il francese Juppe. «Potremmo 
estendere la rappresaglia anche oltre l'artiglieria serba», 
rincara il capo del Pentagono Perry. Mentre l'ammira
glio Boprda ricorda che la minacciavate non solo per i 
Serbi rrià anche per Bosniaci e Croati:"' ••••/ '"-1'" "'•'•> ",1 ;:': 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIKQMUNDQINZBERO , , . . v 

gono Perry alla domanda «tecnica" 
che gli è stata rivolta ieri nel corso di 
un'intervista sulla Abc ••-•' '•-• 

I militari Usa, di cui Perry si fa por
tavoce, continuano a preferire una 
soluzione politica. Ancora ieri il capo 

• NEW YORK. Mettiamo che i serbi 
sparano un colpo. Noi localizziamo 
il pezzo d'artiglieria o il mortaio che ' 
1 ha sparato. Quanto tempo passa da • 
quando il colpo è stato sparato alla ' 
rappresaglia? «Questione di secondi r 
dal momento dell'impatto ^ e l l o j ^ 7 ^ ; ; ^ ™ ~ ù r d t a d o c n e ' s ^ 
rvmiAltilA ni mrtmantn in /-iti li» r w w . o • r-proiettile al momento in cui le coor
dinate vengono trasmesse a un bom- •" 
bardiere. A questo punto dipende da ; 
quanto uno dei 160 bombardieri che ; 
sorvolano contìnuamente l'area di- ì 
sta dall'obiettivo. Se è vicino la rispo- * 
sta arriva in un minuto o due» la ri- * 
sposta «tecnica» del capo del Pento

no pronti a colpire nel giro di secon
di, ha insistito che «i blitz aerei devo
no essere considerati solo come par-, 
te di un più ampio pacchetto», di un 
«processo a due binari di cui l'altro 
sono i negoziati», che eventuali bom-
bjrdamenli hanno senso solo nella 

misura in cui «consentono di ndurre 
il livello della violenza e del macello 
a Saraievo aumentando il prezzo per 

' chiunque voglia bombardare la cit-
; tà». ••.-;.,v,.-- . • ; " V ; " < . , - . . . > ; . ' Ì V . W - ; : ' 

Ad una altra domanda, se non sia • 
il caso di estendere la minaccia a an- • i 

' che a Belgrado, Perry ha risposto che ; 
non gli risulta chiaro «fino a che pun- :. 

,' to'belgradO'Còhtrolla ^artiglieria che :• 
• ^phrà'su'Saralévb» e che comunque '•• 

ritiene «sia meglio puntare a bombar
damenti limitati, anziché cercare di 
allargarli ad una guerra generalizza- ;' 
ta».Ma subito dopo, appena uscito 
dagli studi dell'/Ibi; si è corretto non ;• 

' escludendo che si alzi il tiro se ne- ;.. 
cessano, bombardando obiettivi che in
vadano oltre la sola artiglieria serba • 
attorno a Sarajevo. -.,--.-«..., .̂  . •„..•.«,/ 

Poco prima del capo del Pentago- :' 
no, in una giornata di commenti al- • 
l'insegna del «stavolta facciamo dav- ; 
vero sul serio», sempre sull'Ebe era .' 
stato intervistato per telefono da Am- .'•' 
man il ministro della Difesa francese, 
Juppe. «Qui è in gioco la credibilità ['; 
dell'Onu e della Nato. Se non ritirano ; 
l'artiglieria alla scadenza dell'ultima- • 
tum, sarà necessno distruggere con 

attacchi aerei l'artiglieria rimasta sul 
campo», ha detto senza nuances 
mentre sun un altro canale tv amen- . 
cano, la Nbc l'ambascitrice di Clin
ton all'Onu, Madeleine Albright, di
chiarava, altrettanto energicamente, 
che i Serbi devono rendersi conto 
che «quest'ultimatum di 10 giorni è : 
molto serio, non ci saranno proro
gne».""' '" '•'•."•,;..';'.';.'.;'.':,;':;," •••. 

Non poteva essere più dura lo ri
sposta al generale serbo Manojlo Mi-
lovanovic, che ieri dapale, la rocca- -
forte dei serbo-bosniaci, continuava ; 

a dichiarare che non ritirerà la sua ; 
artiglieria perché sarebbe la sua sola • 
difesa da un contrattacco bosniaco e ' 
che prima l'Onu dovrebbe mettere '•; 
sotto controllo anche la fanteria ' 
mussulmana. *.-.. :„'.«•-:;:•••••'"'.' ••x;v~: '•••-
• Ma la maggiore complicazione al ;. 
momento è che a violare il cessate il : 
fuoco sabato era stata l'artiglieria de
gli assediati bosniaci, non quella de- . 
gli assediami serbi. Ciò ha portato il '•'• 
comandante supremo delle opera- , 
zioni Nato nella regione, l'ammira
glio Jeremy Boorda, ad ammonire 
che l'ultimatum perche, cevsino i 

combattimenti non riguarda solo i 
serbi che assediano Sarajevo ma an
che i bosniaci che la difendono e i 
Croati, la minaccia di blitz 6 rivolta a 
tutte tre le parti in causa e non una 
soltanto. «Tutte le fazioni guerreg
giami devono sapere che devono 
cessare i combattimenti perché sia
mo pronti a reagire. Il,mandato che 
abbiamq;dàlrOnu e'dalla Nato non 
riguarda ùria parte sola, Specifica 
che tutte e tre lu parti devono ritirare 
le proprie artiglierie», ha detto ad una 
conferenza stampa a all'aeroporto di 
Zagabria, affiancato dal rappresen
tante spciale di Boutros Ghali, il giap
ponese Yasushi Akashi. «Devo enfa
tizzare che l'Onu è un'organizzazio
ne imparziale e le violazioni, da 
qualsiasi delle parti provengano, ver
ranno condannate con la stessa for
za», gli ha fatto eco Akashi, in un am
monimento evidentemente volto a 
tranquilizzare le apprensioni serbe e 
incoraggiare il ; mantenimento del 
cessate il fuoco, ma che prospetta il 
paradosso che a finire dalla Nato 
possano essere i bosniaci prima dei 
serbi 

L'inviato di Eltsin giunto a Belgrado 

«La Nato danneggia 
il negoziato» 
Mosca e Belgrado d'accordo: il passo della Nato ha 
«danneggiato» il processo negoziale per la Bosnia. La 
missione nei Balcani dell'inviato personale di Eltsin, 
Ciurkin. L'Occidente agisce con la Nato e non con l'O
nu «temendo il veto della Russia». Un «franco scambio 
di opinioni» tra Kozyrev e Christopher. Zhirinovskij an
nuncia l'invio di volontari per la «battaglia finale contro 
l'Islam». ;.•'•':).?v3;^v?i-*t;''" .•••". ';'-: -; • • .-

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERQI 

• i MOSCA L'inviato speciale della 
Russia, il vice ministro degli Esteri, Vi-
tali) Ciurkin, è andato a Belgrado da ; 
dove ha cominciato ieri un nuovo ' 
viaggio tra le parti in guerra. Ricevuto ' 
dal presidente serbo, Slobodan Milo-
sevic, il rappresentante di Eltsin ha 
insistito sulla necessità di persevera
re nella ricerca di una soluzione poli- '• 
tica, l'«unica via ragionevole verso la 
pace e la slabilità nella regione». Una ~ 
strada che, per Ciurkin, «non ha alter
native». Ma nello stesso tempo, Ciur- -; 
kin è stato d'accordo con Milosevic : 
nel dare una risposta secca alla Nato. . 
Mosca e Belgrado hanno giudicato la } 
decisione dell'alleanza militare sulla '•• 
possibilità dei bombardamenti aerei "; 
come una mossa che ha «danneggia- • 
to il processo negoziale» nella Bo
snia. Che potrebbe essere rilanciato 
dalla creazione a Sarajevo di un cli
ma di distensione. /"«.».. • •:•"»,:..:. 
•••. L'inviato russo ha » manifestato, 
nell'incontro con i giornalisti, un at-
teggiamento calmo ma fermo sulla 
posizione di principio, ribadita nelle 
ore precedenti dal ministro Kozyrev, 
cioè sull'obbligatorietà di una pre- , 
ventiva consultazione in sede Onu ;> 
prima di qualsiasi intervento armato -
sul territorio bosniaco. «L'Occidente ', 
cerca di interpretare a suo modo il • 
testo delle risoluzioni del Consiglio di ' 
sicurezza quando dichiara che la Na
to può agire senza un nuovo dibatti- . 
to. Noi riteniamo che una discussio- . 
ne su un passo cosi'importante sìa :• 
necessaria».' ha detto Ciurkin. Secón
do il resoconto dato dall'agenzia lUir-
Tass, scopo della sua missione ù 
«prevenire i raid aerei». Per Ciurkin. 
molto polemico su questo punto.'".; 
l'Occidente «ha cominciato a muc~ •. 
versi non attraverso l'Onu ma con la '• 
Nato temendo il veto della Russia». ; 
Tuttavia ha tenuto a rassicurare che V 
«nessuno è interessato ad inasprire la 
situazione» e si è detto sicuro che ' 
una «soluzione pacifica verrà trova
ta». •'•' 'fi-^' • Si.,."-;y«K- •;'•-•.'.-.••«:•' 
•: Il viceministro, dopo la sosta a Bel
grado, ha in programma anche una 
visita a Zagabria e success'vamente a 
Sarajevo. Ciurkin ha bisogno di co- , 
noscere sul posto la reale situazione 
e di aver chiare le posizioni del co

mando delle forze dell'Onu dislocate 
in quell'area. Il rappresentante russo, 
in particolare, vuol capire l'effettiva 
dislocazione degli armamenti pesan
ti di tutte le parti in guerra. Nello stes
so tempo non ha mancato di far rile
vare che è controproducente presen
tare «rivendicazioni esagerate» alla 
parte serba, considerando peraltro 
che i serbi bosniaci hanno già fatto il 
«massimo delle concessioni», avendo 
accettato di dare ai musulmani il 
33,3% del territorio della Bosnia-Erze
govina. Secondo Ciurkin, la «soglia 
della flessibilità» dei serbi si è esauri
ta. •-•.•.••...-•; -.•:.•:• • •• . . . . ••;:• 

. Vitali; Ciurkin ha fatto anche un 
cenno alle indagini sul massacro al 
mercato di Sarajevo. È inammissibi
le, per la Russia, che non si sappia •' 
chi è il responsabile. Inoltre ha cosi 
ragionato: «Se si riuscirà a stabilire 
che i serbi non hanno colpa alcuna, : 
allora questo potrà influire sul nego
ziato, perchè in questo caso i musul
mani sarebbe costretti a rinunciare 
alle loro rivendicazioni estreme». 

Tra Mosca e Washington ieri c'è 
stato un nuovo contatto sul tema del
la Bosnia. Dopo la telefonata tra Elt
sin e Clinton, c'è stata una conversa
zione tra Kozyrev ed il segretario di 
Stato, Warren Christopher. Non deve 
essere stata una discussione idilliaca 
se il comunicate ha parlato di un 
«franco scambio di opinioni». I due 
responsabili delle rispettive diploma- ' 
zie' hanno dedicato moltà'parte della 
discussione alla riunione dèi Consi
glio di sicurezza prevista |x?r stama
ne al Palazzo di vetro. 

A Mosca, nel frattempo, Vladimir 
Zhirinovskij è tornato in campo dopo 
qualche giorno di silenzio. In un sob
borgo della capitale ha presentato 
quelli che ha definito come i primi 
«volontari» in difesa della Serbia se ci 
sarà l'attacco del.a Nato. Il leader ul
tranazionalista ha esaltato la «batta
glia finale contro l'Islam», annun
ciando che decine di volontari sareb- ' 
bero pronti a partire da tutte le regio
ni della Russia. Ma si dà poco credito • 
a queste anticipazioni: già ai tempi 
della guerra del Golfo Zhirinovskij in
viò dei volontari che, a quanto pare, 
mai arrivarono a Eaghdad. 

Sulla cima del Trabevic dove sono morti i bambini che giocavano con lo slittino 

Sarajevo tra speranze e nuovi diktat 
I sèrbi non arretrano i loro mortai 
La trattativa è ripresa e sia serbi che bosniaci hanno 
consegnato nuovamente all'Onu una ventina di armi 
pesanti. Spiragli positivi per la situazione sul campo. Ma 
da parte delle Nazioni Unite arriva la conferma che esi
ste una contraddizione con la strategia della Nato. «Noi 
andiamo avanti per la nostra strada» ci ha detto ieri il 
colonello americano Aikman. Il serbo bosniaco Milova-
novic: «la nostra artiglieria rimane al suo posto».','•'??;;; '̂ ; 

. .• . •: ••:,••" ̂ .•t .^.y'r-: •-. > DAL NOSTRO INVIATO ' ' * : ' ' ' ' ' ' " •' 

-, MAURO MONTALI 

m SARAJEVO. La cima di Trabevic è : 
lassù, coperta dalla foschia e dalla 1 
neve. Il missile assassino è venuto ; 
giù, sfiorando case e colline. Una 
mattina come questa. Freddissima e 
con le strade ghiacciate. Quasi un { 
mese fa, il 20 gennaio scorso. Il grup- ; 
petto dei bambini aveva preso la slit- ' 
ta e si divertiva a scendere la discesa •'. 
di questi brutti palazzoni del quartie- i 
re di Alifatino Polje: un lampo, una 
vampata e i sei fanciullini furono fai- • 
ciati via. Davanti al luogo del massa
cro, in via Clare Citkin, al numero 4, .. 
tutti i giorni o almeno in questi di tre- •: 
gua fragile quanto si vuole, ma di •' 
tranquillità, c'è una processione di »' 
gente. Lo slittino è ancora II. Sopra ;' 
un mazzo di fiori che si rinnova ogni " 
giorno con attaccata una lettera-pre
ghiera, scritta in serbo-croato, in cui : 
il quartiere si rivolge ai bambini chie- : 
dendo loro di pregare, nelle valli ce- ;, 
lesti, Allah per far tornare la pace a : 
Saraievo e in Bosnia. Sull'androne di 
casa, ecco le fotografie di due dei sei 

-, ragazzini. Immagini normali di scuo
ia la, di tempo libero. Uno, Mohamed, 
: ha una grande agenda aperta di. 
;• fronte a lui. Vi campeggia il numero ' 

20. Il giorno in cui è morto. Una coin-
•'•; cidenza fatale, un caso, certo, Eppu- ' 
> re non si sfugge alla commozione, 

non si sfugge alla sensazione che 
.' questi sei bambini abbiamo avuto 
i come una sorta di destino predesti-

- nato: saranno il simbolo, ove mai ci ' 
• «irà, della nuova Bosnia. Inutile cer
care i genitori. Cosa mai potranno 

: dirci di nuovo? Perché ridare loro un 
; dolore atroce? . '•'." '~ ' : "v -:"'.w v 
-• Storie di disperazione e di miseria 
':•. fra questi grattacieli in miniatura di 
• Nova Sarajevo e del suo cuore Alifati-
v no Polje. È domenica mattina. Nevi-
, schia. Il termometro è fermo sui me-
" no dieci. 1 colpi dei proiettili hanno 
: esaltato ancor di più la tristezza del 
'• luogo. Carcasse di auto dappertutto. 

Plastica, invece di vetri, alle finestre. 
E tutti, comunque, in strada Su e giù. 
Branchi di cani abbandonati - altre 

- vittime della guerra - si aggirano tra i '/•. 
rifiuti. Ma dove sono? Qui non si but-1.'•'• 

' ta via nulla. Ci mancherebbe. Un an- :. 
ziano signore, con un quarto di no
biltà intellettuale evidente, era un do- . 
cente universitario, esce dalla sua ; : 

'. abitazione nascondendo qualcosa ' ' 
sotto un plaid di lana. Lo fermiamo, f: 

' Dove va? Ce lo può dire? Lui, Alia Hu- -.••. 
:' srevbeg, quasi si vergogna sul princi- y 

pio. Poi con estrema dignità confes- ;•'.' 
sa: «Vado alia mensa popolare della v 
Croce Rossaa prendere un pasto cai- • 
do per mia moglie. Un giorno man- -
già lei e l'altro io». Dai musulmani ai | 
croati, un'altra vicenda, una sponda •'•' 
diversa del mosaico di Sarajevo. -,, ' 

•:•.•- Frajo Topic è un prete, cattolico, '•. 
nato quarantanni fa a Zagabria. Ma ;• 

. non è solo questo. È anche l'anima- r, 
tore di un associazione culturale che '. 
si chiama «Napredak» che vuol dire '.;• 
progresso, ed è, o meglio era, un do- , 
cente di teologia. L'università glie- ;•'• 

;' l'hanno distrutta ed ora è stato co-
• stretto a traslocare in un buio palaz- , 
zo del centro,!sulla via Markovica, :. 
dove ha aperto un rifugio non solo 
per i croati, che ancora sono in 30mi- ! 
la, ma perchlunque voglia venire qui * 
a mezzogiorno a prendere un piatto •* 
di minestra o uno di pasta. Non solo: .'•' 
l'associazione e quindi lui, padre To
pic ha fondato una radio, un giorna- •' 
le e un centro di medicina. È un de
mocratico, Frajo. «Gliel'ho cantale 
l'ultima volta che ho visto il presiden
te croato Tudjman. Non mi piace la 
sua politica, non mi piace, assoluta- ; 
mente, l'assedio di Mostar. Sono un 
sacerdote e però dico abbiamo fatto 

bene a prendere le armi a Bukovar 
per difenderci dall'aggressione ser- : 
ba. Ma a Mostar, che stiamo facen
do?». • •• ••••••« ....vi.-""!!'-"' '• 

La ex borghesia cattolica della ca
pitale bosniaca, che ha perso tutto o 
quasi, viene qui per ristorarsi. Ecco il 
dentista che andava per la maggiore 
ecco professori e signore di sfiorita 
bellezza. Ma ci sono anche i pove
racci, quelli che non hanno nulla 
davvero, serbi, musulmani che siano 
•Questa casa è aperta a tutti» assicura 
Topic. Sarà anche cosi, non lo met
tiamo in dubbio. Ma il fatto è che se a 
Sarajevo la convivenza era sempre 
stato un modello apparentemente 
perfetto, ora la direzione di marcia 
ha preso impercettibilmente un altro ' 
senso. «No - dice Frajo Topic - per il 
momento non ci sono vendette inte
retniche». Poi, incalzato da noi, snoc
ciola una serie di casi che potrebbe
ro farci pensare il contrario. Comin
ciamo: due ragazzi di quindici e sedi
ci anni, Vuk e Zoran, entrambi croati, 
sono stati assassinati non più di una , 
settimana fa nelle loro case. Pulizia 
etnica o fatti di bande giovanili? Nes
suno - tantomeno il nostro interlocu
tore - osa dire con certezza. Le cose 
sicure sono altre. Lo sapevate, per 
esempio, che dal mese scorso lo stu- ; 
dio dell'arabo è obbligatorio in tutte : 
le scuole? In verità a Sarajevo, nella ; 
Bosnia musulmana già si studiava da ; 
tempo la lingua del Corano. Ma, fino-;, 
ra, era un corso volontario. Adesso ; 
no, non è più cosi, Martin Ragus era , 
il presidente della Corte costituziona
le della Repubblica Non si sa dove 
sia andato Forse è fuggito. «Comun-

, •^^^^'^w^sr-*?* 

Una postazione serbo-bosniaca sulle alture Intorno a Sarajevo Slufl/Ap 

que sia questo posto - afferma Topic 
- spettava ai croati. È stato sostituito 
con un musulmano». Dale llic era il 
direttore delle poste. Sostituito anche 
lui «C'è aria di epurazione», sostiene "; 
Fruio. Che, non accontentandosi, ci 5 
fa vedere il decreto della Rais degli '. 
Ulema di Sarajevo, il capo della co- •• 
munita spirituale della città, Mustafà 
Cene, che «invita» tutti i direttori sani
tari degli ospedali e delle cliniche a 
predisporre «appositi luoghi» per la 
preghiera e impone, se le condizioni,-; 
cliniche dei pazienti lo permetteran- " 
no, che i fedeli rispettino il digiuno .' 
delramadam. ;..,v ,. ''.r,.-....!...,.' , : 

Un coro di musica da camera alle . 
undici del mattino. Lo si fa nell'Aula . 
magna della facoltà universitaria di •), 
veterinaria. E dove altrimenti? È una ': 
delle poche strutture ancora in piedi. ' 
Il coro l'hanno nprovato propno ne-

. gli ultimi giorni. Sono tutte donne, 
' anziane perdipiù. Si sono contate: ne 

mancavano, in trenta, due. Elena e 
5 Ariana non c'erano più. Uccise. Dal

la guerra. E allora questo concerto ; 
bisognava farlo, in una delle prime . 
pause di pace, anche in loro onore. 
Dovevate vederle, povere donne, 

; con le loro camicette bianche e la 
" gonna nera battere i denti mentre si 
! preparavano e ripassavano i loro 

motivi. Quante persone ci saranno 
state? Cinquecento? Mille? Dovevate 
vederle, artiste e non, donne ed eroi
ne, cantare e piangere. Di commo
zione, o forse, di gioia per aver ritro
vato il pubblico, per poter cantare di 
nuovo. Il direttore d'orchestra, in per
fetto smoking nero, era più emozio
nato di loro. .--- -•••••™... '—...-«W'r-

La tregua, la trattativa. La giornata 
era cominciata ne! modo peggiore 

Di prima mattina il colonnello ameri
cano Aikman ci aveva confermato 
da un lato la conu-addizione esisten
te tra Nato e Onu e la difficoltà delle ; 
trattative sul terreno. «Noi andiamo 
avanti per la nostra strada, la Nato fa
cesse la sua. Del coordinamento se 
ne parlerà in un secondo momento. 
Non dobbiamo perdere un solo se
condo. Perché la trattativa, qui sul 
campo, tra l'altro è ad una fase di 
stallo. 1 serbi, come si sa. vogliono il 
controllo anche sulla fanteria bo
sniaca e legano questa questione a 
tutta la vicenda del disanno. Vedre
mo. L'accordo sembra fermo e nes
suno ci consegna più armi. Sono ore 
tenibili e convulse». Poi, una impor
tantissima schiarita in serata. Il porta
voce francese dell'Unprofor, Richard 
Pernod, convocava in tarda serata la ' 
stampa intemazionale per comuni
care che, invece, le cose si erano ri- ' 
messe in movimento. La milizia del 
generale Mladic ha consegnato ieri 
tredici pezzi, 7 mortai. 4 cannoni e 2 • 
lanciarazzi. I bosniaci invece si sono 

• disfatti di cinque pezzi di artiglieria.; 
Domanda: che legame c'è tra questo . 
fatto e la richiesta serba del controllo 
dei fanti bosniaci? Risposta di Per
nod: «Nessuna, non si può parlare 
neppure di una trattativa che sia par
tita a largo spettro. Sono piccolissimi 
passi molto importanti però». Anche 
se il generale serbo bosniaco Manoj
lo Milovanovic ha deciso di non spo
stare l'artiglieria sulle alture di Saraje
vo. «L'artglieria rimane al suo posto», 
ha detto aggiungendo che essa po
trebbe essere controllata dall'Onu «là 
dove è dispiegata» 


